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I PROTAGONISTI
Mika: «Sapevo cosa
dovevo fare...»

Eddie: «C’è il titolo
costruttori ma...»

Schumi se la prende
con Coulthard

Per Montezemolo
va bene così...
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■ «Sapevocosadovevofare
oggi- inziacosìla lucidaanali-
sidellagaradiHakkinen-ero
moltofiduciosoalvia:non
dovevofaraltrochetenerela
posizione.Èstatounanno
moltodifficile.Èdavverodura
chiuderecosì,all’ultimogran
premio.Èunaesperienzache
nonraccomandoanessu-
no».Epoi:«LavittoriainCa-
nadaèstatalapiùbelladel-
l’anno».Qualeilmondiale
piùbello?«Ilprimoèsempre
ilpiùimportante,maquesto
èstatodavverounannodiffi-
cile,nonmiaspettavodigio-
caretuttoaSuzukaall’ultima
gara.Èstatodavveropesante
sulpianopsicologico, lapre-
parazioneperil2000,saràdi-
versa».

■ EddieIrvine,dopoilverdetto
diParigicherestituivalavitto-
riaalleFerrarinelGpdiMale-
sia,avevaassaporatoilgusto
deltitoloiridato.Eperlui,ou-
tsiderallavigiliadelcampio-
nato,sarebbestataunadop-
piasoddisfazione.Mailver-
dettodellagaradi ieri,per lui
comeperitifosidelCavalli-
no,èstatocomeunamarori-
svegliodaunsognobellissi-
mo.Enemmenoiltitoloco-
struttoriripagaladelusione
delpilotanordirlandese.
«Abbiamovintoilcampiona-
tocostruttori,cheèimpor-
tante,fafelicelaFerrari -ha
amessoconmoltaonestà,
senzacercaredidissimulareil
propriostatod’animo-,maè
unpremiodiconsolazione».

■ «Hoavutounproblemain
partenza,nonvoglioscen-
dereinparticolari,maho
avutounproblema».Così
MichaelSchumacherha
commentatoilbruttoavvio
alGpdelGiappone,cheha
praticamentecompromes-
sotuttalasuagara,aggiun-
gendocheora«bisognerà
analizzarecosaèsuccesso».
Schumacherhapoicriticato
duramenteilcomporta-
mentodiCoulthardinpista:
«guidavaazigzag-hadetto
ilpilotatedesco-nonsoselo
facevaapposta.Erafuoridal-
lagara,queldoppiaggio
credochemisiacostatodie-
cisecondi.Nonmelosarei
aspettato,sonomoltodelu-
so».

■ Mostrasoddisfazione,il
presidenteLucadiMonte-
zemolo,perilmondialeco-
struttorivintodallaFerrari:
«Èuntitolochevalemolto,
moltissimo,questoultimo
mondialedelsecoloper-
chélasquadraècampione
delmondodopounanno
cosìdifficile,nelqualeper
settegarecièmancatoil
migliorpilotadelmondo.
Hakkinenhafattounagara
bellissima,hameritatoilti-
tolodeipiloticosìcomenoi
abbiamomeritatoquello
deicostruttori. Irvinehada-
toilmegliodisédaquando
èconnoielaFerrarihafatto
tuttoilpossibilepermetter-
lonellemiglioricondizio-
ni».

L’abbraccio
tra Hakkinen

e Irvine
al termine
della gara

In basso
la delusione

dei tifosi
Ferrari

a Maranello

Flop Ferrari, il mondiale resta un miraggio
Solitaria corsa di Hakkinen verso il titolo, beffardo podio per Irvine
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L’ALBA DI MARANELLO

Tristi ma non troppo
«Vinceremo nel 2000»
DALL’INVIATA
CRISTINA BONFATTI

MARANELLO Ieri a Maranello le
campane hanno suonato solo per
la messa. Una delusione. Ma don
Alberto Bernardoni si sta già alle-
nandoper il2000.«Lamacchinaè
buona, ipiloti anche, siamopron-
ti a voltare pagina - assicura il par-
roco - il nuovo millennio ci vedrà
vincitori». Poi don Alberto - che
suona lecampanea festaognivol-
tache laFerrarivince -ha raggiun-
to i concittadini che per tuttanot-
te hanno venduto tigelle e bic-
chieri di vino a chi era in zona per
vederelacorsa.Conunapaccasul-
laspallaaipiùtristihainvitatotut-
tiapensarealfuturo.

Le cinquantamila persone che
ieri hanno visto la corsa sugli
schermi giganti delle piazze han-
no applaudito quando Hakkinen
ha superato il traguardo. «E‘ giu-
sto così, lui è stato più bravo»,
commenta Maurizio con ancora
in mano la la bandiera del cavalli-
no. «In fondo abbiamo vinto il
premio costruttori» gli fa eco un
amico. «Sono contento di essere
venuto. La gara è stata bella e an-
corameglioèstatovederlaincom-
pagnia. Però - sospira - ho capito
subitocheavremmoperso,Hakki-
nen andava troppo forte. Schu-
macherhadimostratocomunque
diessereungrandecampione,eIr-
vine... su Irvine preferisco non di-
re nulla», aggiunge sconsolato

Ivan arrotolando la sua bandiera.
Insomma,niente festa ieriaMara-
nello.

La folla finita la gara si è incam-
minata subito verso le auto e le
corriere: i volti un po‘ tirati, il pas-
so lento. Un cane con una maglia
dellaFerrari-accantoadunpadro-
ne vestito nello stesso modo - si
guardava intorno: nessuno corre-
va e nessuno giocava. Un ragazzo
conilcappellorossoeraappoggia-
to alla bandiera ormai chiusa, la
sua espressione desolata non la-
sciava dubbi: il popolo ferrarista
questa volta ci aveva creduto dav-
vero.

Molti i tifosiarrivatidatuttaIta-
lia: Giuseppe, 10 anni, è partito
dalla Puglia con il papà. In casa ha
sempre sentito parlare della Ferra-
ri,«Speravodivederlavincere».La
sua delusione si legge negli occhi,
unpo‘umidi.C’è Irene inveceche
è arrivata da Lucca: «Sono un po‘
delusa, ma non troppo. E poi ha
vinto chi lo meritava». E‘ valsa la
pena venire fino qui per vedere Ir-
vine perdere? «Quello sì, sono
contenta di aver passato la notte
assiemeaglialtritifosi.E‘statauna
bella esperienza: queste manife-
stazioni fannobeneallosport».La
pensa nello stesso modo Cristian
di Brescia: «E‘ la prima volta che
vengo a Maranello per vedere la
corsa, ma tornerò». Prima volta
anche per Andrea: «Speravo di
portare fortuna, peccato» Andrea
ha 20 anni, lui la Ferrari vincere il
titolo mondiale piloti non l’ha vi-
stamai: «Pensavochequesta fosse
la volta buona: a casa continuano
a parlarmi dei bei tempi, dell’ulti-
mo titolo vinto. Sarà per la prossi-
ma volta». Anche Davide, che di
anninehasolo8, speranelfuturo.
E‘ arrivato da Bologna con la
mamma, si è svegliato prestissi-
mo.«MipiacelaFerrari-dicesorri-
dendo - vincerà prima o poi»; una
passioneereditatadaigenitori.

Alberto Beccari, presidente del
fan club di Maranello, è un po‘ab-
battuto,mainfondoitifosiFerrari
si sono abituati alle sconfitte del-
l’ultimo minuto. «SeSchumacher
non si fosse fatto male avremmo
vinto ilmondialegiàaMonza,pa-
zienza. Comunque hadimostrato
ancoraunavoltadiessereungran-
de pilota, anche se ha sbagliato la
partenza. Invece Irvine è quello
che è sempre stato: un buon se-
condo. Ma state sicuri, nel 2000
nonpossiamochevincere:lamac-
china è grande e poi arriva anche
Barrichello, che è già nel cuore di
tutti noi ferraristi». E allora, forza
cavallino.

SUZUKA (Giappone) Niente alba
rossa. Come era già successo l’anno
scorso, è sfumato all’ultimo Gran
premio il sogno della Ferrari di con-
quistare il mondiale della Formula
uno. Eddie Irvine non ce l’ha fatta.
La delusione del Cavallino si è con-
sumata sul circuito di Suzuka, nella
terra del Sol Levante, mentre in Ita-
lia era da poco spuntato il sole.
Quando è scattato il semaforo verde
del via, il finlandese Mika Hakkinen
è sfrecciato davanti a tutti gli avver-
sari, dominando la prova dall’inizio
alla fine (130 successo in carriera) e
aggiudicandosi il titolo iridato per il
secondo anno consecutivo. Irvine è
arrivato terzo, davanti a lui il com-
pagno di scuderia Michael Schuma-
cher, che comunque non ha tradito
il gioco di squadra: anche se avesse
lasciato il piazzamento d’onore al
ferrarista nordirlandese, permetten-
dogli di appaiare in classifica il fin-
landese, il titolo sarebbe ugualmen-
te andato ad Hakkinen per il mag-
gior numero di Gp vinti.

La casa di Maranello si consola col
mondiale costruttori: non lo vince-
va da sedici anni. Ma è una vittoria

dal sapore amaro. Dopo l’exploit di
due settimane fa in Malesia, quello
della squalifica delle rosse e della
successiva riabilitazione, Irvine si
era presentato in Giappone in testa
alla classifica iridata. Ma il margine
di vantaggio su Hakkinen si è rivela-
to troppo piccolo. L’ex finalndese,
confermando la netta supremazia
mostrata nei due giorni di prove, ha
dominato il Gran premio. Con una
partenza-super ha subito messo l’i-
poteca sul mondiale. Schumi è inve-
ce incappato in un avvio non trop-
po felice. E, dietro, Irvine - la cui
macchina era stata ricostruita dai
meccanici nella notte dopo un inci-
dente in prova - ha cercato di fare
del suo meglio: ha evitato l’attacco
di Coulthard, e si lanciato all’inse-
guimento del rivale. La gara però
non ha poi offerto grandi emozioni:
il balletto nei pit stop non ha pesato
in maniera decisiva sull’esito del
mondiale. E nemmeno le gocce di
pioggia cadute giù a gara iniziata so-
no riuscite a stravolgere il copione.
Così, mentre Hakkinen filava velo-
cissimo verso il titolo, alle sue spalle
si consumava una gara del tutto or-

dinaria. Schumacher ha rispettato le
direttive della scuderia, agevolando
Irvine quando gli è stato possibile.
Certo, qualcuno ha maliziosamente
affermato che Schumi avrebbe potu-
to forse impegnarsi un po‘ di più per
cercare di rendere difficile la vita ad
Hakkinen . Comunque sia, la vitto-
ria del finlandese è stata limpida e
meritata.

E mentre i ferraristi stappavano
spumante per celebrare con la morte
nel cuore il titolo costruttori, in casa
McLaren è scoppiata la vera gioia.
Ed è iniziata la festa di Hakkinen. Il
finlandese, 31 anni compiuti a set-
tembre (il 28), sposato con la bella
Erja, si è ormai scrollato di dosso la
fama di campione per caso. Arrivato
alla F1 nel ‘91 passando da una ga-
vetta durissima, prima come pilota
di kart (aveva sei anni quando vi salì
la prima volta...) e di formule mino-
ri, e poi come collaudatore. Ha vin-
to il suo primo Gran premio - dopo
averne disputati ben 96 - a ventino-
ve anni: era il 26 ottobre del ‘97, a
Jerez, guidava una McLaren-Merce-
des. E adesso sembra proprio averci
preso gusto, a vincere. U.S.

SEGUE DALLA PRIMA

Hakkinen, secondo accanto a
Schumacher, dopo l’inebriante at-
timo di attesa, parte diritto e velo-
cissimo, mentre il divo delle quat-
tro ruote resta imballato al terre-
no, per un altrettanto attimo terri-
bile d’attesa, poi parte spostandosi
a destra ma Hakkinen ha già tren-
ta quaranta metri, è velocissimo, e
la corsa è finita. Pochi minuti. Se-
conda nota: Schumacher parte
spesso male, ha raggiunto la prima
posizione di partenza dopo le pro-
ve volando veloce contro il tem-
po, come colui che ha a che fare
soltanto con il frusciare del vento;
ma poi all’avvio che conta sbaglia
come gli altri.

Terza nota, sempre per valutare
obiettivamente i vari aspetti delle

situazioni visti da uno spettatore
attento ma di proposito obiettivo:
dopo l’infelice partenza della Fer-
rari, il distacco con la McLaren si è
sempre mantenuto sui 6-7 secon-
di, a parte i momenti dei riforni-
menti e a parte gli ultimi giri du-
rante i quali Hakkinen, ormai si-
curo, prudentemente aveva rallen-
tato. Tale distacco confermava sul
campo che la McLaren era ed è più
veloce della Ferrari e che Hakki-
nen, come io credo, vale sul cam-
po Schumacher.

Quarta nota, per ripetere che
dopo i minuti della partenza ogni
interesse era spento, se non con-
tando su due soli fattori: o inci-
denti drammatici (di cui la nasco-
sta viltà del pubblico morbosa-
mente si compiace), oppure ritardi
di secondi durante i rifornimenti.
E c’è da dire subito che competi-
zioni ridotte a giocarsi le vittorie
su questi dettagli, cioè a bocce fer-
me, sono snaturate rispetto all’im-

pegno di essere scontri duri e leali,
entusiasmanti, con le macchine in
piena velocità.

Mi rifaccio, per un riferimento,
al Gran Premio d’Inghilterra a Sil-
verstone, con l’incidente molto
grave per Schumacher e fortunata-
mente ormai trascorso. Fuori uso
il campione, si scopre che Irvine -
il mezzo sangue, il porta borse, il
cavallaccio di campagna tenuto in
pista e accanto solo per faticare e
da troppi mal sopportato e quasi
deriso- vince, si batte ed è sorpren-
dentemente quasi primo, poi è
primo nella classifica dei piloti per
il campionato del mondo. Il brut-
to anatroccolo scopre le ali d’oro.
E questo punto, senza alcun dub-
bio a mio parere, si ha la conferma
di una ottima conduzione tecnica
in generale della Ferrari (dimenti-
chiamo gli errori) e, invece, di una
conduzione tattica del tutto nega-
tiva, con la manifesta insofferenza
nella gestione della nuova situa-

zione. Di questa parte, sempre a
mio parere, il primo responsabile è
Todt. Cosa non da poco. Todt, che
non si riferisce ad altro che al suo
campione assente; Todt, che non
sale nemmeno sul palco con Irvi-
ne vincitore; Todt, che quando
parla dell’irlandese lo indica come
«quell’altro». E intorno a Irvine è
distesa una rete di mormorii, pic-
cole costanti negative insinuazio-
ni, giudizi limitanti di piloti spenti
invecchiati e invidiosi; tutto, sem-
pre, nell’attesa del ritorno del
campione ferito come di una
manna salvifica. Sul periodo d’at-
tesa di questo ritorno si potrebbe
stilare la seguente nota numero
sei. Subito dopo l’incidente depre-
cabile a Schumacher dalla scuderia
esce l’indicazione che l’assenza sa-
rà di poche settimane; tutt’al più,
di due Gran Premi soltanto. Poi i
tempi si allungano; poi si percepi-
sce bene non come bisbiglio ma
come un vociare concitato che la

scuderia richiama in pista Schu-
macher e che il pilota è renitente
perché si sente obiettivamente
non ancora guarito. Allora, se è di-
menticato lo ricordo, l’immagine
pubblica si Schumacher comincia
ad annebbiarsi, la sua resistenza è
intesa come passività egoistica o
interessata e anche sulla stampa
appaiono riflessioni non gradevo-
li. A conferma di quanto sia labile,
effimero il consenso esagitato dai
mezzi di comunicazioni, che non
esitano un istante a scaricare e a
emarginare chi non può più o non
accetta, anche per ragioni piene ed
evidente, di mantenersi attivo nel
giuoco.

In contemporanea, per alcune
settimane, e solo a seguito della
brevissima eclisse del pilota tede-
sco, Irvine fu agganciato a una
marginale ma costante esaltazione
(da soldato lasciato solo sul campo
a combattere forte) prima neanche
immaginabile.

Il ritorno di Schumacher è stato,
ripeto ancora una volta, quello del
re, riproponendo la solita tolleran-
za avvoltolata dentro i drappi, mal
sopportati, dei doveri di squadra.
Appena sabato ironizzava su Irvi-
ne e affermava che, meglio di lui,
avrebbero meritato di essere cam-
pioni del mondo il proprio fratello
o Frentzen, e che a Irvine lui dava
almeno due secondi per giro. In-
somma, è andata bene e male nel-
lo stesso tempo, per quest’anno
per la Ferrari, con molti errori e
con varie buone vittorie. Il prossi-
mo anno, via il mal sopportato Ir-
vine è in arrivo il ben sopportato
Barrichello. Vedremo. Schuma-
cher ha detto, sempre con riferi-
mento a Irvine: «Va male nelle
prove? Forse questi sono i suoi li-
miti». Ma Schumacher va sempre
fortissimo nelle prove e spesso va
male, molto male in partenza. For-
se questi sono i suoi limiti.

ROBERTO ROVERSI

TROPPI ERRORI
DI TATTICA


